
Senza un euro le "sentinelle del tallio"
L'equipe dell'Università di Pisa che hascoperto il metallo pesante nell' acqua di Valdicastello e Pietrasanta
non ha mai ricevuto un soldo perla ricerca: "Ma noi andiamo avanti, è una battaglia fatta peri cittadini"
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i sIAMo pagati tutto di ta-
sca nostra, siamo in ri-
messa, ma non ci ferme-

remo. Abbiamo il doveredi aiuta-
re la gente a capire cosa è succes-
so». Hanno analizzato decine di
minerali e centinaia di elementi
chimici nell'acqua. Hanno maci-
nato chilometri e chilometri fra il
laboratorio pisano di via Santa
Maria e le miniere delle Apuane.
Soprattutto, hanno compiuto la
scoperta che salverà le future ge-
nerazionidiValdicastelloCarduc-
ci e Pietrasanta da una probabile
contaminazione.

Se esiste ancora un motivo per
assegnare una medaglia al valor
civile, non dovrebbe essere diffi-
cile per lo Stato rintracciarlo nelle
"gesta" di questi scienziati. Eppu-
re le sentinelle del tallio sono ri-
cercatori a "zero euro". L'équipe
dell'università di Pisa che a inizio
settembre ha scovato nell'acqua
di uno dei borghi della Versilia
concentrazioni elevatissime del

«Abbiamo iniziato il
nostro studio sulle aree
minerarie perpuro
interesse scientifico"
metallo tossico non ha mai rice-
vuto un soldo per la sua ricerca.
«Abbiamo iniziato il nastro studia
per puro interesse scientifico,
nessuno ci ha mai finanziati», di-
ce Massimo D'Orazio, docente di
petrografia del Dipartimento di
Scienze della Terra. Il gruppo è
formato da cinque studiosi, tre
professori e due ricercatori «pre-
cari», tieneapuntualizzareilprof.
Oltre a lui ci sono i docenti Riccar-
do Petrini e Roberto Giannecchi-
ni, poi Simone Vezzoni e Cristian
Biagioni. Senza l'intervento di
questa squadra di geologi, petro-
grafi e geochimici nessuno si sa-
rebbe mosso. Niente divieti, nien-
te misure di sicurezza, nessuna
indagine epidemiologica. Perché
nessuno fra Asl e Gaia si era mai
preso la briga di setacciare a fon-
do anfratti, torrenti e morfologia
della vecchia area mineraria e di
sondare le sorgentivicine. Comu-
ne e Arpat avevano avviato un

piano di bonifica, ma senza am-
pliare lo spettro a tutti i minerali
presenti nelle rocce.

«Siamo partiti in estate autofi-

nanziandoci - raccontano gli stu-
diosi - anche per aiutare il Comu-
ne a capire quale fosse la causa
della presenza di arsenico nel tor-
rente Baccatoio, il corso d'acqua
che scorre a Valdicastello. Abbia-
mo scoperto che ad inquinarlo
erano le miniere abbandonate,
una in particolare poco sopra il
paese». Una delle tante carcasse
industriali dentro una fascia di 10
km che scollina in Garfagnana, e
dove, fino agli anni '70-80, si è
estratto barite. «Serviva per la
preparazione di fanghi usati nei
sondaggi petroliferi. Dalla produ-
zione, veniva scartata la pirite,
che per la maggior parte è ancora
tutta ammassata nelle gallerie e
su cui filtra acqua proveniente
dalla montagna».

Sono quei drenaggi, racconta-
no gli studiosi, a portare nel Bac-
catoio una miscela di sostanze
molto pericolose: antimonio, cad-
mio, arsenico e piombo, e ad in-
torbidarlo di rosso ruggine. «Tut-
te sostanze tossiche che attraver-
so un processo naturale precipi-
tano, si solidificano e si neutraliz-
zano, anche se non sappiamo an-
corafino a che punto non costitui-
scano un danno per l'ambiente».
Nella pirite, però, il team pisano
rintraccia anche il tallio, un me-
tallo nocivo e rarissimo presente

in pochi altri posti al mondo. Un
veleno se assunto in dosi massic-
ce. Nelle pietre ci sono concentra-
zioni altissime, 1 grammo ogni
chilo, ma non nel corso d'acqua.
«A differenza di tutti gli altri ele-
menti, il tallio non precipita ma si
diluisce nell'acqua. Non sappia-
mo ancora se sia la miniera ad in-
quinarla o se la presenza di tallio

sia frutto di un
processo natura-
le, ma la sorgente
Molini di
Sant'Anna, che si
trova proprio nel
cuore dell'area
mineraria e serve
l'acquedotto di
Valdicastello e
parte di Pietra-
santa, è contami-
nata da concen-
trazionichevaria-
no da 15 a 17 mi-
crogrammi sul li-
tromentreiltesto
unico sull'am-

bienteinltaliafissaillimitea2 per
le acque sotterranee». E il tallio
nell'acquedotto? «Sono stati i cit-
tadini a chiederci di fare verifiche
- dice Giannecchini-dicevano che

Senza di loro nessuno si
sarebbe mosso: niente
divieti, niente misure
di sicurezza

qualche volta la ruggine usciva
anche dai rubinetti. Così abbiamo
eseguito dei prelievi dai fontanel-
li pubblici e da alcune case. Ab-
biamo scoperto valori variabili da
1,7 a 10,1 microgrammi sul litro e
avvertito subito le autorità». Il
gruppo dell'ateneo pisano studia
le Apuane da anni, ma per l'ulti-
mo fronte scientifico finora non si
sono aperti canali di finanzia-
mento. L'unica ad aver accennato
un interessamento nelle ultime
settimane è stata la Regione. «Ci
speriamo-dicono i docenti pisani
- Soprattutto per i ragazzi. Non ci
vergogniamo adirlo, abbiamo do-
vuto dirottare su di loro pezzi di
assegni e borse di studio di altri
progetti. Ogni tanto viene la vo-
gliadimollare, certo, manonlofa-
remo, è una battaglia civile trop-
po importante, andremo avanti
anche senza fondi, lo dobbiamo
alla gente di Valdicastello».
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LASQUADRA
Sopra: in piedi
RobertoGian-
necchini, Simone
Vezzoni, Cristian
Biagioni; seduti
Riccardo Petrini e
Massimo D'Orazio

LE MINIERE
La vecchia miniera
di pirite a
Valdicastello:
l'inquinamento
nasce da lì
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